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Il caso 
Curdo 

POLITICA INTERNA PAGINA 9'L'UNITA 

Parla Mario Sossi Il magistrato sequestrato dalle Br 
«La proposta del capo dello Stato 

manca di alcuni presupposti tra cui l'assenza di una richiesta di Curcio» 
«Come cattolico ho già perdonato ma qui si tratta di un'altra cosa» 

«Curdo, rifiuta questa offerta» 
Il giudice al capo br: «Devi essere coerente come Pertìni» 
«Curcio dovrebbe fare come Pertini: rifiutare la gra
zia». Parla Mario Sossi, sequestrato dal nucleo «stori
co» delle Brigate rosse. «Ad organizzare il terrorismo 
furono i servizi cecoslovacchi e sovietici». Come cat
tolico, il magistrato perdona. «Ma il perdono giudi
ziario è un'altra cosa, e bisogna rispettare le norme 
previste». È la prima volta che Sossi parla dell'ipotesi 
di grazia. «Se incontrassi Curcio...». 

• H Ogni giorno si infila nei 
boschi o si inerpica sulle mon
tagne. Mario Sossi adesso 6 
consigliere di Cassazione, vive 
a Roma, ma non abbandona i 
monti conosciuti quando era 
sostituto procuratore a Geno
va. Sono passati diciassette an
ni, da quel 18 aprile del 74, 
quando le Brigate rosse lo se
questrarono davanti a casa, lo 
Indiarono in un furgoncino. 
•Un nucleo armato - era scrìtto 
nel primo comunicato - ha ar
restato e rinchiuso in un carce
re del popolo, dove verrà giu
dicato, il sostituto procuratore 
Mario Sossi». Trentacinque 
giorni in mano ai brigatisti, in 
un crescendo di tensione e di 
polemiche, nel primo scontro 
fra «linea morbida» e «linea du
ra» nei confronti del ricatto bri
gatista. 

La fotografia del volto triste 
ma deciso di Mario Sossi, da
vanti alla «bandiera» con la 
stella a cinque punte, è ormai 
un ricordo di quei primi anni di 
piombo. Oggi sui giornali c'è 
l'immagine di Renato Curcio, 
che sequestrò Sossl assieme a 
Franceschini e Bertolazzi. Per 
Curcio lo stesso Presidente del
la Repubblica ha annunciato 
la grazia. 

Dottor Sossi, e vero che • co
me dice Cosslga - il terrorismo 
è un capitolo chiuso? «Ho i 
miei dubbi. Si può accettare 
come una speranza, ma mi pa
re che sia problematico espri
mersi con caratteri di certezza. 
Non si può dare mai nulla per 
scontato, anche se ormai la 
criminalità più pericolosa è 
rappresentata da camorra, 
mafia, 'ndrangheta». E' giunto 

Mario Sossi 

il tempo di abbassare la guar
dia? «No, non mi sembra il ca
so». Il presidente della Repub
blica ha però deciso di conce
dere la grazia con una sua ini
ziativa. Lei cosa ne pensa? «So
no un magistrato in servizio, e 
non posso esprimere pareri in 
merito. Ho sempre nutrito una 
grande stima per le iniziative 
del Presidente. Come Pubblico 
ministero che ha istruito nu
merose pratiche di grazia dico 
però che se non ci si vuole di
scostare dalla prassi • e non c'è 
ragione per discOstarsenc - oc
corre rispettare alcuni presup
posti». 

L'ex sostituto procuratore 
sembra ricercare nella memo
ria le norme di legge. «E' ne
cessaria innanzitutto - dice -
una meticolosa consultazione 
delle persone offese, alle quali 
va richiesto il perdono, ed io 
sarei fra le persone offese. Se
condo: è necessario il risarci
mento del danno avvenuto, o 
l'attivazione in questo senso. 
Terzo: nella stragrande mag
gioranza dei casi è il condan
nato che chiede la grazia, 
quindi il proccdimenmto di 
concedere una grazia non ri
chiesta è perlomeno inusuale». 

Il magistrato sequestrato 
dalle Brigate rosse non nutre 
odio per chi lo rapi e lo minac
ciò di morte, ma vuole precisa

re il suo stato d'animo. «Come 
cattolico osservante il mio per
dono è ampiamente concesso, 
ma un conto è il perdono per
sonale, un conto è il perdono 
di tipo giudiziario. Al perdono 
deve fare fronte un'espiazione 
totale e non parziale o condi
zionata della pena. Ci devono 
essere il perdono dell'offeso, 
ed un effettivo pentimento ri
spetto ai reati stessi da parte di 
chi li ha commessi. In base alle 
notizie giornalistiche dirci che 
Curcio non è in queste condi
zioni, quindi le reazioni dell'o
pinione pubblica sono giustifi
cate». 

«Da parte mia - che come 
cattolico, lo ripeto, concedo 
ampiamente 11 perdono - ho in 
piedi una causa civile presso il 
tribunale di Genova contro 
Curcio e Franceschini per il ri
sarcimento dei danni. Da 
quanto mi consta, nessuno si è 
offerto di concedere un risarci
mento, e per questo manca 
uno dei presupposti per la gra
zia». Dottor Sossl, lei pensa che 
si possa addebitare a Renato 
Ciucio una responsabilità mo
rale ulteriore rispetto a quella 
accertata giudiziariamente? «Si 
può concepire una responsa
bilità morale che abbraccia 
una maggiore entità di reati, 
ma agli effeti della grazia il di
scorso va fatto collegandolo ai 

reati per i quali Curcio è stato 
riconosciuto colpevole con 
sentenza passata in giudicato. 
Il discorso sul 'mandante' si 
può fare soltanto - rispetto al 
diritto - quando il ruolo sia ef
fettivo e provato. Il 'mandante 
morale' giudiziariamente non 
ha nessun senso». 

Nei giorni del sequestro, l'U
nità scrisse che «le sedicenti 
Brigate rosse» erano formate 
da «provocatori di professio
ne». Per il magistrato scomodo 
ci fu il primo sciopero dei lavo
ratori di Genova. In quei tren
tacinque giorni ci furono la «ri
voluzione dei garofani» in Por
togallo e la vittoria del no al re
ferendum del divorzio. Dottor 
Sossi, ha mai avuto occasione 
di parlare con Curcio? «No, gli 
unici colloqui in carcere, du
rante l'istruttoria, Il ho avuti 
con Franceschini e Bertolazzi. 
Che cosa gli direi se lo avessi di 
fronte? Mah, avrei una curiosi
tà legittima rispetto alle affer
mazioni comparse in un libro 
di Franceschini. C'erano illa
zioni sul mio comportamento 
durante il sequestro, ed io ho 
querelato. Con una lettera è 
stato dato atto della mia totale 
correttezza, dell'assenza di 
comportamenti collaborativi 
da parte mia, ed ho ritirato la 
querela». 

E' vero che, come sostiene 
Cossiga, bisogna distinguere 
fra cattivi maestri e giovani ab
bagliati da un'illusione di rivo
luzione? «E' una distinzionmc 
che va fatta. A livello esecutivo 
probabilmente c'era questa il
lusione, ma la posizione dei 
mandanti, di chi tirava le fila, 
era sicuramente più cinica. 
Erano i servizi cecoslovacchi e 
sovietici che si opponevano al
l'Occidente, non ho dubbi su 
questo». Cossiga ha parlato di 
una «degenerazione dei prìnci
pi marxisti e leninisti». «Il mar
xismo è aberrante di per se 
stesso. Sta dando gli ultimi sus
sulti da moribondo». Cosa ri
corda del rapimento? «In parte 
ho rimosso, perchè ho ripreso 
una vita normale. Ma ricordo 
tantissimi particolari, ed anche 
le illazioni successive, le inter
pretazioni giomalitiche...». 
Pensa di avere ricevuto giusti
zia? «Dirci di si, soprattutto per 
la serietà con cui hanno lavo
rato i giudici istruttori Caselli 
ed il compianto Caccia». Dot
tor Sossi, lei cosa pensa di Re
nato Curcio? «Non ha chiesto 
la grazia, e questo è un punto a 
suo favore. Ma sarebbe coe
rente pienamente se si com
portasse come Pertini, durante 
il regime fascista, che quando 
la grazia gli fu offerta la rifiutò 
sdegnosamente». 

A Gronchi il record dei provvedimenti, Cossiga il più prudente: nel 1990 ha «perdonato» solo 105 detenuti 

Quarantaseimila «graziati» in 40 anni 
Le cifre della clemenza 

ANNO 

1951 
1952 
1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 

CONDANNATI ANNO 
GRAZIATI 
2.162 1971 
2.642 1972 
2.777 1973 
880 1974 

1.473 1975 
2.224 1976 
2.209 1977 
2.206 1978 
1.182 1979 
1.465 1980 
2.489 1981 
2.475 1982 
1.360 1983 
1.510 1984 
2.251 1985 
1.043 1986 
767 1987 

1.538 1988 
1.286 1989 
856 1990 

CONDANNATI 
GRAZIATI 

506 
807 
998 

-1.383 
1.247 
1.155 
1.289 
505 
219 
401 
727 
394 
249 
456 
469 
444 
131 
160 
146 
105 

È già aperto un fascicolo per concedere la grazia a 
Renato Curcio. Il giudice di sorveglianza di Rebibbia 
sta completando gli accertamenti. L'iter, che di soli
to dura anche un anno, potrebbe essere questa vol
ta più veloce. Da 1950 ad oggi ne sono state conces
se più di 46mila e nella grande maggioranza dei ca
si in gran segreto. Il Presidente che ha graziato di più 
è stato Gronchi. Pertini e Cossiga i più prudenti. 

CARLA CHILO 
• • ROMA. Dal 1950 al 1990 i 
presidenti della Repubblica 
hanno firmato 46.586 provve
dimenti di grazia. Il numero 
degli abitanti di una piccola 
città di provincia, una cifra su
periore a tutti i detenuti che si 
trovano oggi nelle carceri ita
liane. Ancora adesso, dunque, 
dopo 45 anni di Repubblica, 
quel provvedimento che in al
tri regimi il re dispensava all'u
dienza del giovedì, dopo aver 
ricevuto dalle mani del mini
stro di Grazia e Giustizia le do
mande dei postulanti, lungi 
dall'essere scomparso, è tutto
ra vivo e vitale. Anzi, a giudica
re dal grande numero di perso
ne che ne hanno usufruito, si 
direbbe quasi che è uno dei si

stemi per fare giustizia: esiste 
un «ufficio grazie», al Ministero 
drvia Arenula, dove giungono, 
ogni mese centinaia di do
mande. E qui che si istruiscono 
le pratiche, si compiono le do
vute verifiche presso gli uffici di 
sorveglianza, la procura gene
rale, i carabinieri e «la parte le
sa» prima di sottoporre al mini
stro le domande. Sia il perdo
no dei familiari delle vittime 
che il parere dei giudici non è 
ostativo alla concessione della 
grazia, ma una consolidata 
prassi ha reso queste indagini 
quasi di routine. La clemenza 
è anche revocabile. Se entro i 
cinque anni successivi il «gra
ziato» commette altri reati il 
provvedimento si annulla au

tomaticamente e ricominciano 
gli anni della pena. 

Ora non è più il guardasigilli 
a portare personalmente al 
Quirinale tutti I plichi delle do
mande da firmare, ma è pur 
sempre dal suo ministero - e 
dopo avere ottenuto la sua fir
ma - che escono le richieste 
dirette al capo dello Stato. An
che sul «colle» esiste un picco
lo ufficio e dei funzionari che 
mettono a punto tutte le prati
che prima di sottoporle al pre
sidente della Repubblica che, 
stabilisce la Costituzione all'ar
ticolo 87, «può concedere gra
zia e commutare pene». 

Quando Cossiga s'insediò al 
Quirinale disse subito ai sui 
collaboratori che da quel mo
mento in poi avrebbe esami
nato i provvedimenti meticolo
samente caso per caso. Era an
cora vivo, in quei mesi, il ricor
do delle polemiche che colpi
rono Pertini per l'unica grazia 
mai concessa ad un terrorista, 
Fiora Pirri Ardizzone . Difficile 
dire se Cossiga abbia mante
nuto la promessa, certo è che 
negli ultimi sci anni le grazie 
sono sempre di meno. Se l'an
no record è stato il lontano 
1953 con 2.777 provvedimenti, 

il 1990 ha registralo il numero 
di grazie più basso ( 105), dal
l'istituzione della Repubblica. 
In totale Cossiga ha firmato 
meno di 1400 provvedimenti. E 
a via Arenula sottolineano che 
non sono state le domande a 
mancare. All'epoca in cui il 
Guardasigilli era Vassalli erano 
diverse migliaia le richieste 
controfirmate dal ministro di 
Grazia e Giustizia non accolte 
da Cossiga. 

., Ad inaugurare il nuovo cor
so fu, a dire il vero, il presiden
te Pertini. In sintonia con il pa
rere dei più autorevoli giuristi, 
che considerano la grazia co
me una manifestazione ecce
zionale del potere di clemen
za, Pertini aveva detto, anche 
lui appena eletto, che non 
avrebbe mai «perdonato» ter
roristi e spacciatori. E i suoi no 
furono davvero tanti, basta ve
dere Il numero delle «istanze ri
cevute» e quello della grazie 
concesse: nel '79 furono 219 
su 2.014 domande: nell'80: 
401 su 2.559 domande, nell'81 
le richieste furono 3.361 le 
concessioni 727. In tutto il suo 
mandato firmò 2.810 provvedi
menti. 

Ben più numerosi quelli fir

mati da Giuseppe Saragat 
(3.282) o Giovanni Leone, 
che senza terminare il manda
to graziò 7.261 persone, men
tre a Gronchi va addirittura un 
record: più di 2000 grazie l'an
no. 

Al ministero di Grazia e Giu
stizia azzardano anche qual
che spiegazione per la drastica 
riduzione di grazie degli ultimi 
anni. Sarebbero le nuove pos
sibilità offerte dalla legge Goz-
zlni ad avere sostituito la gra
zia. Adesso, quando un dete
nuto ha dato prova di avere in
tenzione di tentare davvero il 
reinscrimento, la possibilità di 
ritentare è offerta per legge. Più 
difficile è capire chi si è avvan
taggiato di questi provvedi
menti. In teoria non dovrebbe
ro essere atti segreti, ma sia al 
ministero di Grazia e Giustizia 
che al Quirinale vige la regola 
della riservatezza. I provvedi
menti non sono neppure sud
divisi secondo il tipo di reato 
commesso. Per salvaguardare i 
detenuti, pare di capire. Cosi 
che, a parte qualche caso tra
pelato per indiscrezione, o per 
volontà degli interessati, i gra
ziati sono assai spesso scono
sciuti. 

Mancino: 
«La De non apre 
la strada 
ai referendum 
elettorali» 
«La De non apre l,i strada al sistema uninominale puro nelle 
elezione dei senatori della Repubblica». Nicola Mancino 
(nella foto), presidente del gruppo de a palazzo Madama, 
smentisce le antic ipazioni di stampa di ieri, secondo le quali 
un emendamento radicale alla sua proix>sta di legge per la 
nuova elezione del Senato apnrebbe la strada al referen
dum, appunto, sul sistema uninominale puro «Sono dietro
logie», ha tagliato corto il presidente dei senatori democri-
suani. «Il nostro obiettivo - ha precisato Mancino - è la mora
lizzazione delle e lezioni, togliendo dal computo dei voti le 
schede nulle e le •>:hi"de bianche». Ritiene, Nicola Mancino, 
«molto ruvido» per il nostro paese il passaggio ,id un sistema 
«uninominale di tijK> inglese», «dirompente». Nulla a che ve
dere, sottolinea pero, tra questo giudizio politico e un even
tuale giudizio di legittimità sul referendum, riproposto da 
Mano Segni dopo la Docciatura dell'Alta Corte. 

«Quando torneremo tutti più 
abbronzati»: e la risposta di 
Giulio Andreotti, intervistato 
da «Il Messaggero», a chi gli 
chiede quando sarà risolto il 
problema dei ministeri che 
egli detiene, dall'aprile scor
so, «ad mtenm». Si tratta del
le Partecipazioni statali e dei 

Andreotti 
dopo le ferie 
lascerà 

«interini» gii 

Beni culturali, ma qualcuno include anche nell'elenco il mi
nistero deali Affa'i regionali inglobato in quello degli Altari 
istituzionali...«Ci seno difficoltà di equilibri tra i partiti meno 
grandi e gli altn»: e è tutto Andreotti in questa cauta defini
zione della conconenza scatenata dall'uscita dei repubbli
cani dal governo Nei giorni scorsi, infatti, indiscrezioni di 
stampa sulla spartizione degli «interim* tra De e socialisti 
avevano suscitato le proteste ai socialdemocratici e liberali. 

Piro attacca 
il capo del governo 
«Usa cinicamente 
la parola 
handicappato» 

Biondi: «Cossiga 
si è trasformato 
in un Robin Hood 
singolare» 

Franco Piro, il presidente so
cialista della commissione-
Finanze di Montecitorio, è 
indignato per le parole usate 
da Giulio Andreotti nel suo 
ultimo «Block Notes» de 
«L'Europeo». «Il suo cinismo 
- ha scritto ieri al presidente 
del Consiglio - mi ha lasciato 

senza fiato: lei ha paragonato l'Onu ad un autorevole handi
cappato». «Se l'Oi iij non assomiglia più iid un handicappato 
è grazie a Saddai >, ha titolato, da parte sua, il settimanale. 
E il deputato soci.ili.sta chiosa: «Saddam ne ha fatU più di 
cinquecentomila eli handicappati nell'ultima guerra». «Cor
regga il suo errore • suggerisce Piro - se vogliamo evitare che 
glinandicappati niù pericolosi, come il suo buon conoscen
te Gheddafi, continuino ad attentare alle sue legittime aspi
razioni per il Quii male. Presidente • conclude - ne converrà, 
gli handicappati | iù pericolosi sono quelli che non sanno di 
essere handicappiti». 

«Francesco Cossiga spara 
contro g'i arcieri e contro il 
palazzo, al contrarlo di quel 
che accade nella leggenda 
di Robin Hood»: lo dice Al
fredo Biondi, vice presidente 
della Camera dei Deputati, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ che non ritiene tuttavia fon-mmm^—~'~mmmmmm——— data la denuncia radicale 
contro il capo de'.o Stato, ossia «attentati} alla Costituzione». 
Secondo Biondi, infatti, mancano alle esternazioni di Cossi
ga i requisiti di «ali i idonei» e «intenzione non equivoca». Tut
tavia, aggiunge Biondi, «certo il presidente Cossiga avrebbe 
bisogno di un amico che qualche volta lo trattenesse per la 
giacca». 

Il coordinatore nazionale 
della «Rete», l-eoluca Orlan
do, risponde «no, grazie» alla 
proposta dei Verdi, avanzata 
da Francesco Rutelli, di un 
apparentamento in vista del
le prossime elezioni politi-
che. «Le numerose propo-

~ ™ ^ — " sic» ncevjtc in questo senso, 
argomenta Orlan:lo, «confermano l'incisività del progetto 
politico" della «Rete». Ma, aggiunge, «tali proposte e richieste 
creano confusione e non colgono la tou; le novità della pre
senza della Rete, che non vuole riperconere strade ed espe
rienze fallimentari- La «Rete», conclude Orlando, vuole con
tinuare a legare so lo «storie e volontà individuai i«. 

E' Vincenzo Lcanza, de, il 
nuovo presidente della giun
ta regionale siciliana. Nel se
greto dell'urna gli sono man
cati 14 veti, per lui ha votato 
un triparito: la De, il Psi. il 
Psdi. Luredl prossimo l'As
semblea siciliana eleggerà 
gli assessori della nuova 

giunta: gli accordi di governo ne attribuiscono 7 alla De, 5 al 
Psie lai Psdi. 

L'Avanti, quotidiano sociali
sta, pubblica oijgi un corsivo 
di critica per il nnvlo a giudi
zio di 47 oersone, tra cui Nc-
gn e Scalzone, per fatti di 
terrorismo che riguardano 
gli anni tra il 1973 e il 1980. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ «Se nell'.igosto del 1991 -
••••••••••••••••••"••••»«••»•••••»••••»»• s e n v e L'Avanti • giudici di 
Milano prendono un'iniziativa per fatti che si riferiscono a 
un periodo tra il '73 e l'80, rinviando a giudizio 47 imputati 
per attività eversivi di allora, non può non suscitare qualche 
curiosità e sorprcs s, e il sospetto che non sia precisamente 
diretta a un impu l*> e a uno scopo di giustizia». 

MONICA LORENZI 

Orlando respinge 
l'offerta 
di Rutelli 
per liste comuni 
tra Rete e Verdi 

IldcLeanza 
nuovo presidente 
della giuntai 
siciliana 

Maxiprocesso 
agli autonomi 
L'Avanti contro 
i giudici milanesi 

Dall'elettrotecnico al deputato: storie di perdoni famosi 
I casi di Graziosi e Ghiani 
protagonisti di due «gialli» 
che divisero l'Italia 
La grazia di Saragat a Moranino 
e di Pertini a Fiora Pirri Ardizzone 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA. Fu il primo pro
cesso indiziario che appassio
nò e divise, fra innocentisti e 
colpcvolisti, l'Italia appena 
uscita dalla guerra. «Il delitto 
di Fiuggi», il «caso Graziosi» -
cosi titolarono i giornali- fu 
seguito con attenzione mor
bosa, quasi un piccolo diversi
vo ai guai molto più grossi che 
la guerra, finita da sei mesi, 
aveva lasciato. Gli elementi di 
un tragico «feuilleton» c'erano 
tutti: la piccola pensione in 
cui dormono marito, moglie e 
una bambina: il colpo di pi
stola alla tempia che nella 
notte uccide la giovane don
na; la storia della relazione 
del marilo, pianista, con una 
bella ragazza tra le mura del 
conservatorio romano di San
ta Cecilia: la «scappatella» pri
ma del matrimonio della mo
glie; la lettera in cui la donna 
confessa il suicidio; l'accusa 

della madre al pianista di 
averla fatta scrivere alla figlia 
ad arte, per procurarsi un ali
bi. 

La storia durò dalla notte 
del 20 ottobre del 1945, quan
do mori nella pensioncina di 
Fiuggi Maria Cappa, al 7 ago
sto del 1959 quando, con die
ci anni d'anticipo, il maestro 
Arnaldo Graziosi ottenne la 
grazia dal presidente della Re
pubblica Gronchi. Dieci anni 
fa, a riproporre all'attenzione 
dei più giovani il «caso Grazio
si» fu uno sceneggiato Rai. 

Il caso inizia la notte del 20 
ottobre del 1945, quando Ma
ria Cappa, in una piccola pen
sione di Ruggi, muore con un 
colpo di pistola alla tempia 
nel letto dove accanto dorme 
il marito, il maestro Arnaldo 
Graziosi e la figlioletta Andrei
na. «È successa una disgrazia, 
mia moglie si è ammazzata», 

Raoul Ghiani Fiora Pirri Ardizzone Arnaldo Graziosi Francesco Moranino 

dirà l'uomo al proprietario 
della pensione. E da allora la 
vicenda si trascinò per altri 
due anni, fino al processo ce
lebrato davanti alla Corte 
d'Assise di Frosinone. I giudici 
non accettarono la tesi del 
suicidio e il processo, tutto in
diziario, si concluse con la 
condanna del pianista a 24 
anni per omicidio premedita
lo. Le porte del carcere si apri
rono con dieci anni di antici
po, il sette agosto del 1959 
quando il presidente Gronchi 
firmò la grazia per Graziosi, 
che riprese ad insegnare pia
noforte. 

Fu il presidente della Re
pubblica Giuseppe Saragat 
nel 1965, a firmare la grazia 
per il comandante partigiano 
comunista Francesco Morani
no, mettendo fine ai lunghi 
anni di esilio all'estero. Mora-
nino, militante comunista, fu 
processato e condannato a 
dodici anni dal Tribunale mili
tare fascista. Nell'agosto del 
'43, alla caduta del fascismo, 
usci dal carcere 6 diventò co
mandante partigiano in Pie
monte, col nome di «Gemi
sto». Finita la guerra, Morani
no diventò deputato del Pei r 
nel terzo governo De Gaspen 

fu sottosegretario alla Difesa. 
Nel 1947 I unità antifascista si 
spezzi; e cominciano i proces
si contro alcuni partigiani. 
Moranino fu accusato della 
morte di cinque uomini, fuci
lati il 9 maggio del 1945, con 
I accusa di essere fascisti che 
etvevano cercato di infiltrarsi 
nei gruppi partigiani. Durante 
il processo davanti alla corte 
d'Assise di Firenze, Moranino 
si assunse tutta la responsabi
lità dei latti, per evitare che al
tri partigiani potessero essere 
perseguiti. Ma il tribunale giu
dicò la fucilazione dei cinque 
uomini non come un fatto di 

guerra, e condannò Morani
no. Nel 1951 la Camera, con il 
voto della De e del Msi, con
cesse l'autorizzazione contro 
il parlamentare del Pei che in
tanto era espatriato e si era ri
fugiato a Praga. Nel 1953 ven
ne rieletto deputato e ci fu 
una richiesta di una nuova au
torizzazione a procedere sem
pre per la stessa accusa. Ci fu 
un secondo espatrio che ter
minò nel 1965, quando Sara
gat concesse la grazia. Rien
trato in Italia, nel 1968 fu elet
to senatore. A 51 anni, il 18 
giugno del 1971, morì per una 
crisi cardiaca. 

Sulla colpevolezza di Gio
vanni Fenaroli l'Italia non nu
trì mai dubbi. Ma su lui, Raoul 
Ghiani, si. L'uomo del «miste
ro», cosi lo chiamarono i gior
nali, condannato all'ergastolo 
con Fenaroli per la morte di 
Maria Martirano, divise il pae
se tra innocentisti e colpevoli
sta Sull'uomo i riflettori si riac
cesero nel gennaio del 1984, 
quando dopo ventiquattro an
ni usci dal carcere: il presi
dente Pertini aveva firmato la 
grazia che, invece, il suo pre
decessore Leone, aveva nega
to all'elettrotecnico milanese. 
Raoul Ghiani fu arrestato il 26 
novembre dei 1958 con l'ac
cusa di aver ucciso a paga
mento Maria Martirano, mo
glie di Giovanni Fenaroli, im
presario edile milanese in gra
vi difficoltà finanziarie. Maria 
Martirano fu trovata strangola
la la mattina dell'I 1 settembre 
1958 nel suo appartamento 
romano di via Monaci 21. Al
l'inizio si pensò ad un furto: 
dall'appartamento erano spa
riti i gioielli della donna. Ma 
nessun segno di effrazione 
mise in sospetto gli investiga
tori. E ancora di più la polizza 
sulla vita della consorte, 150 
milioni, che Fenaroli aveva 
sottoscritto all'insaputa della 
donna. Ma il marito aveva un 
alibi: al momento del delitto 
era a Milano. Uscirono poi 
fuori testimoni che accusaro

no Fenaroli e Ghian , indicato 
come il killer. 11 piocesso ini
ziò il 6 febbraio d.'l 1961 da
vanti alla corte d'Avi-ise di Ro
ma, che l'I 1 giugn<i dello sles
so anno presento I conto: er
gastolo per Fenaroli e Ghiani. 
Sia in Appello ch<" in Cassa
zione il verdetto fu t onferma-
to In tutti questi anni Raoul 
Ghiani si è sempre dichiarato 
innocente. 

Il presidente Pertini firmò la 
grazia ma poi dis>e che se 
avesse saputo che ad inoltrar
la era stata una terrorista, non 
l'avrebbe mai concessa Fu 
Antonio Maccanico, allora se
gretario generale della presi
denza della Repubblica ad as
sumersi la respon.-i2bilità per 
la grazia concessa rei giugno 
del 1985 a Fiora Pirri Ardizzo
ne, condannata a dieci anni 
di carcere (in cella ne ha tra
scorsi sette) per il re ato di as
sociazione sowerska. Il con
sigliere Maccanico .mmisedi 
«non aver illustrato al Capo 
dello Stato con sulfk iente pre
cisione tutti gli aspetti del ca
so». 1 liberali chiesero le dimis
sioni di Maccanico (il consi
gliere le presentò, ma Pertini 
le respinse) e polemizzarono 
anche con l'allorn ministro 
della Giustizia Mino Martinaz-
zoli che aveva concesso il suo 
parere lavorcvole Le polemi
che si trascinarono in Parla
mento. E non solo in Parla

mento. Il Corriere della Sera 
indicò nella «parentela» di Fio
ra Pirri la causa principale del
la grazia, chiamando in causa 
il legame affettivo che allora 
univa la madre cella giovane 
con il senatore Emanuele Ma-
caluso, all'epoca direttore 
dell'Uniti, accusando anche 
il giornale di «reticenza» sull'e
pisodio, accuse false alle qua
li propno Macaluso rispose 
sul giornale. E in Parlamento a 
chiudere la vicenda fu Marti-
nazzoli, che rispondendo alle 
internazioni presentate, 
spiegò di aver dato il suo pa
rere favorevole alla domanda 
di Grazia in «piena coscienza 
e convinzione», ricordando 
che, per quanto nguardava la 
possibilità di ottenere la con
cessione presidenziale, quella 
di Fiora Pirri Ardizzone, era 
una «siti azione assolutamen
te ineccepibile». Fiora Pirri Ar
dizzone 'u arrestata vicino Na
poli, in un appartamento a Li-
cola, insieme ad altre tre per
sone appartenenti all'organiz
zazione terrorista «Primi fuo
chi di gjerriRlia» Nella casa 
furono travate sei pistole, vo
lantini e documenti vari. Fiora 
Pirn Ardizzone fu condannata 
per detenzione di armi e asso
ciazione sovversiva e in segui
to, in carcere, partecipò atti
vamente al movimento per la 
dissociazione. 
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